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jftècte M. P. (iato» in Originiìbàs^ 
non minus olii, quam negotU 
dandam esse ratióncm censuH..'. 



■ 

Jjegg^tìdo varii coment! delie tlim0. del ^etfafcd, a vedere 
tra quelli qual ne abbia la vera ep|ù eorretta lezione, mi 
sono per a caso avvenuto in un luogo dei trionfl, ove Tan** 
tica^ ed ora affatto preterita lezione, è, secondo che a me 
pare, manifestamente la migliore ^ Né sapendo intendere 
come tra' moderni interpreti e correttori di quel poeta ^ 
eziandio quel nobilissimo ingegno di Giacomo Leopardi » 
che r egregio e degno scrittore della sua vita '), sì merita- 



^) Vedete /teiMÌkofi^o dell'Àcùad. Peni. 2.^ semes. 1854. 

1) Versi e Prose di Qiacomo Leopardi, edizione accresciuta, or-^ 
dinata, e corretta, secondo l' ultimo intendimento deir autore da Anto* 
nio Ranieri, Firenze. Le Monnier. 
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ìAeiAe ha clHamalo prezio$a ed inesausto tesoro di era* 
ìMzionCy abbia potuto o nofi vedere, o, vedutala, preterire 
r antica alla moderna lezione, ed interpretazione del detto 
luogo ^ né potendo , ^' altra parte, sospettare (poiché Ra- 
nieri fa fede di quella interpretazione del Leo]^ardi ) che il 
nonie di lui sia stalo lolle solamente ad onore , da alcuni 
editori Milanesi , da cui fu prima pubblicato , ed indi dal 
Tassigli ""), dal Le Slonnier di Firenze, e da altri molli ac* 
colla 3) , mi é parso esser bene scrivere una brieve espo^ 
sizione dì quel luogo, ed al perfetto giudizio di celesta sa- 
pienlissima Accademia indirizzarla ; acciò udite e conside* 
rate le ragioni, ed autorità, che a prò dell'una, e contro 
r altra versione, da me esposte saranno, restando per Voi 
Accademici , perfettamente chiarito e giudicato , quale di 
quelle due lezioni sia vieppiù da lodare e preferire , co* 
munque oziosa , non però priva d' un qualche frutto sia 
questa mia fatica» 

n luogo del Petrarca, del quale io discorro, è un Ter* 
2etto dell'ultimo Capitolo dei Trionfi della Fama, che così» 
nelle moderne stampe, leggesi scritto : 

Contra '1 baon Sire , chie V umana speme 
Alzò, ponendo T anima immortale, 
8* armò Epicuro, onde sua fama geme* 



2) I quattro poeti Italiani co* migliori conienti antichi e moderni» 
Firenze per David Passigli Tip. edit. 1838. 

3) Rime di Francesco Petrarca con l' interpretazione di Giaco* 
mo Leopardi, migliorata in vari luoghi la lezione del testo, e ag^un* 
gendovi nuove ossenazioni, per cura dell'editore Felice Le Monnier» 
Firenze 1851. 



I^ove il buon Sire altri interpreta Dio, altri PTatone ; 
e ruDaeTaltra di queste due interpretazioni, vedesi, netto 
ettate edizioni Fiorentine-, ed in moltO' altre, fatte in Italia 
e fuorvi, proposta a scegKere a giudizio e grado dei leggi»^ 
tori, senza ragioni- ài sorta. Per ìa qual cosa quanto fla 
agevole rigettare entrambe, tanto vedremo era facile solBti^ 
tuire a quelte una più propria e naturale vei*sionc , se so^ 
lanìente si fossero riscontrati i codici più antichi^ e meglia 
interpretati, hi fatti perchè quella lezìon del testo; e Funa, 
r altra delle due proposte interpretazioni fia vera , sa^ 
pendo corno Petrarca era dotto* e colto , e per ogni verso 
ammirabile poeta-, veder noi dobbiamo verità, e proprietà» 
non solamente nella locueione^, ma. eziandio ne' concetti. 

@r per rispetto a Dio , gli è vero die quella parola 
«StVe-possalocon^ proprietà significare; perciocché, conipn* 
que gallica nella sua origme, sia stala appo di noi dall'uso 
degli autorevoli scrittori legittimata , e nelVuno e Tauro 
idioma spesso appropriata alla* maestà Divina, come hano« 
tato M.'' Pasquier 4)^ alla firase Beau Sire Z>iea&, degli an^ 
tichi Franchi , e presso di noi si vede aver fatto Dante ^) , 
con altri poeti e prosatoi^i detbuon secolo ^). Ha non è iii 
alcun modo verisimile che Petrarca, nel ragionare di colui, 
ohe avea introdotto, fra' Greci gratili la dottrina delT im^ 
mortalità , abbia voluto intendere di Dio , quando è^ ben 
certo, e manifesto che il lume della verità, non fu da Dio 
diffuso tpa' pagani , prima che pel magistero di Cripto H 



4) Vedete il Diìionarro di Efraitno Chambers alla parola Sirev 

5) Dante Canto XXIX del Farad, ter. 10. 

6) Boccaccio Bec. Nov. X della sesta giornata. 



]^iace6se rkelaro, e colla sua autorità confermare tutto quel 
vero , cbe piii iovporta aUa salvezza degli uonuivl , e che ^ 
(losofty ed i poeti ayevaiia in gualche parte, ^ eoa mesco- 
lanza di errori conosciuto. Onde scriveva S« Agostino a 
Volusiano 7): Yevbmn J^ei...... sweej^t Iv^ninemy ^eqibe 

c( Ulo feeit unum Jemm Christum » medialorem Dei eti 
t,ominvm...t.^ Iti quo* Chmto ea (etnpore , quod opporr 
(imiadimum ^se not^erot , et ante $aecul(i disppsuerat^, 
venti hominiìm vimgiMeiciunkj et oidjuionum ad cape»- 
^endùtn mn/pitefnam sàtutem. Hjagistenum quidem n( 
ea, quae Me ante dieta swnt utilUev t^era, non solmn a 
Prophelw saneUSj qui ormw vera i&d^rmit^ ventura etiam 

» 

a phUo9op1m, a^ue ipm poeti^^^, et ev^mceinodi aueior 
fihm liUer(WUMn (quos mulUa vera palsis fremisse qui&. 
imbigat?} Hliu9^ eiiam in eo/me pvae^enicif^ eonfiT'maret 
metorita^i proptev eos, gw iUa tton possent in ipsa in- 
tima ventate eeifnere atqm ^soemei^e. E^ sebbene questo» 
gran padre della Cbiesa ^Jbia soggiunta immediate : guae 
verUas^ etantequam homin/em a9$umei^etf ^sa adera^ 
Qmnilmèy ^ui ^w pa/0cipe^ es9è poiuetmti V)> ^mQ che 
il pensiero! di S. AgojSitiiio , «on sia statot la questo hioga 
punto dissimile da queUo » cbe ayeva neirankno 3ojcrat& 
dove disse: rf Sé f^vl 5y{Xqt -^oXs c^^^ois èsxL.^.. tous? 
3r6o0^ oh ^y <3?dr«y ?Ag^ avifM^cv^ev, cioè che le cose occulte 
alla moltitudine degli uomini, sono dagli Dei rivelate a co-, 
loro» cui essi sieao propizi \. impercioccbò $e Socrate^ 



7) Sancii Aurelii Augiistini Operum, Tom. 1, Ep. CXXXYIt 
9k) Volusianmn Autwerpinje MDCC. 



genlifo avea ben voluto serbare questo religioso modo di db- 
scorso, comunque il Nume, che rivelava a Socrate ciò che^ 
eria mestieri di fero, e eia che bisognavi» non commettere, 
non fosse che la ragione, era cerlamente assai più dicevole 
a serbarsi da S. Agostina., sebbene anc<Mr egU non avesse 
potuto altro intendere , con quelle parche , se non che di 
quelle verità, che Cristo venne arfvelarcal mondo, ezian- 
dio, prima di lui,, partecipi erano stali , tutti colora, che, 
avendo dal cielo sortito una mente pia perFelta, si erana 
potuti al coROScimento di queBe, per la fllosofia, sollevare. 
E veramente il dono d'una mente perrelta, santa e naturai 
cosa è che si riconosca dal cieh>, avenda consentito in ciò 
tutti i savi del paganesima^ €he finsero il Palladio , sim« 
bolo della sapienza, disceso dal cielo, col divino oracolo, 
che disse : omue donum eptómum, et pefféùlum, desur^ 
sum esse ^ descendmis a patre lumiàwm^ Ma non resta 
però che i trovati d^U' umana mente , non sicno ritrova- 
menti umani, e, come taH, alla filosofia^ e non alla rivela- 
zione, da rirerire. £.d in falli per rispetto al dogma del- 
l' immortalila, or noi vedremo, coft molta chiarezza , cho 
S. Agostino s'accorda perfeltameate con Cicerone, a rico- 
noscerlo dalla Gxeca filosofia, tra' 6reci introdotto. 

A ripigliarne dunque da' siioi pili alti principi l' isla- 
via, non sarà per certo fuor del ptoposita rammentato cha 
tra coloro ^ 1 quali hanno, di questi giorni , il problema 
della comune origine dell'umana famiglia, meglio studia- 
to , eziandio gli etnologi , che della sua unità specifica , 
sono fermamente persuasi, arrecandone per una delle pia 
jcerte pruove quella particolarità comune a tutte le varie 
razze umane, e la più ricisamente distintiva dell' umanità^ 



^ 8 -. 

r 

contrapposta alle superiori specie de' bMi, comimque difr 
lereqte , secondo, il vario stato di civiltè , o di barbarie di 
guelle nelle iQanirestazioni , e negli atti ; onde sì sollecito 
sonosi addimQslrate, e si dimostrano di quel nuovo modo 
^i esistenza, al quale si sentono dopo la morte chiamate , 
« nella presente, e nella futura vita sottoposte a delle po<f 
desta invisibili, di cui invocano il favore, e temono lo sde- 
gno : costoro ancora , io dico , riconoscono non altronde 
(he nella umana sensibilità, e identità del modoi di discor« 
rere e concepire, IVrigine de le siffatte idee e sentimenti, 
che le diverse nazioni, senza comunicazione certa ^ o air 
jpeno ppparenle tra loyo, banano co.iìfQrm.en\etxte , io ogiM 
tempo portato 9). 



r) Gonlrapponendo un certo numera dt proprietà delh natura 
Qientale di tutte le umane razze, ad. un certo numero d'istinti , che 
\i corrispo<it!ana, alraan per gli effietti, della na.tura psichica de' kutr,. 
che più sono vicini ^W^ ^ecie umana, rispetto a]JMi\telligenza : e ve^. 
d^ndo che per variar di razza, nel V umana famiglia, queUe npn vaifiana 
in alcuna, come sono, ali* incontro, gV istinti diversi, nelje diverse spe-. 
eie de ' bruti, ne hanno formato taluni etnologi un forte argomento a 
favore deir* unità specifica dell'- umana famiglia. E discorrendo in prova 
r istoria psicologica delle diverse razze umane , hanno mostrato come 
niente rivela meglio quella medesimezza di proprietà mentali in loro,, 
ed un^ solo e medesimjo modo. d'intelligeru;a,, che quelle iclee generali, 
^ quei sentimenti, d\e l'umanità trutta intiera ha portato intorno allgi 
morte, all' eternità dall'umano spirito, ed all'impero degli esseri cele- 
sti, su' mortali, nell' una o nell' aitila vita : onde tutti quei riti pratici ^ 
escogitati in ogni canto della terra, per onorar gli estmti : tutte quelle 
drfferentr cerhnonre del seppellire , rncenerrre , o imbalsamare i corpi : 
fif' accompagnarli con funerali processioni alla loro ultima dimora, e dc^ 
Mrft in y?iri(? spezie di sepolcri : del pari che [i^ preghiei^c ijecitatc , 
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t primi, cbe^ ùelle origini delle Citta» nappiftmo avere 
agli uomini favellato di colati ed altre somiglianti dottrine^ 
furono quei Bardi, o Scaldi» Druidi, Magi» Vati, *Ao(Sp( » 
i quali rammentavano appi'esso le gentili nazioni l'istoria 
del tempo passato, rivelando intorno all'altro avvenire cer« 
ta unione di dogmi, fra cui cardine non pur della dottrina, 
che di tutto il civile ordinamento , era il credere di quelle 
genti ad un governo intelletluaìe del mondo, e ad uno stato 
di premio» o di pena di poi la morte ^^). 



pfo de* vWi, de* morti, nelle moschee, e ilciie pagode deirorientei 
come alti^volta ne' templi de* pagani : il potere conceduto a* sacerdoti^ 
come mediatori tra gli uomini, e gli Dei: i pellegrinaggi alle tombe 
^e' profeti, a impetrar Tassoluzione de' peccati : e quanto altro, in fine» 
si vede essere stato praticato in ogni tempo e luogo^ dagli uomini di 
tutte le razzO) in ordinc'&lla naturale irerigione. Vedete Pricliard Mst. 
naturelle de Vhamme^ traduit de VAnglais par Roulin. Paris iSASy 
T<m. lU Section i, LI, LII, LUI. 

10) Erano i Magi, e i Druidi, i teologi, i filosofi, ed i poeti dei 
l?ersiani, dei Galli, e dei Germani : e co' Bardi, Vati, o cantori reli- 
giosi e in generale, i sacerdoti, ed i polistei della maggior parte delle 
nazioni Ariane, oVVefo Indo-Germaniche. Èrafìt Magij scrive Egidio 
Menagio su Diogene Laerzio (Lib. I) rerum divinarum feriti^ et ai- 
miniUri, quod vo:t ipsa significata teste Porphyrio de abstinentia ani-^ 
malium Lib* III, Et Apuleius in apologia prima Persarum lìngua ^ 
Magus est^ qui nostra sacerdos. E nel luogo medesimo, con Gioacchi«^ 
no Knnio: Existimo Druidarum appellationem convenire omnibué 
Gallorum philosophis i theologisi et poetis (Joach, Mhnii Tom. Il)*, 
Druidas non magis voce Graeca sic [visse vocitatos censeoy quam f«- 
tiquos Bjìisdem géntis et aetatis Sophos , Bardos dico , et Vates , nvé 
Eubages {JEgidii Menozii Tom, /)< Della qualità politica de' qualìi 
cosi esprimendosi Galieo i Magorum nomen liibuitur etiam potiticis ^ 
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|H>) M^ ttidte^iiio di luf sopra riferito , eon dire die 
^uck vt^' ^m IbudofiieAlù di tutte te verità, clie maggior- 
mcMl^ im|iartanQ air umana salute, cioè il dbgma dell' im* 
mui tiiHlà, e della Ifulura vita , già dal filosofo l^erecide , 
liu' tìi^i| iunand a tulli prenuaztato, pel divin magistero 
di Cripto era stalo di poi si bene divoìgato , che picoola 
IVinudauccia, tiè idiota si trovava, che ormai a quello non 
|MeHlu9S0 fede* Quod ergo ad ììiagistetium eja^ (Chrkti) 
iHUmi4 , quh mmc exlteniiis idiota , vel qtiae' aletta 
mutiercìilù non credit animae mmortalitatem , vitam- 
^e poet fitorfem futurannf Quod apud Graecos olim 
p/rimm Plwtècydee Àmjrim cut» dUputoèSet , Pythago^ 
tam Sàmiùm ilHuè dièputalmiis noDUate pertnotum ^ 
ex athlela in philùsophum vertit. Nune ergo quod Maro 
ott, ^ omne$ videmm Amomum A^yrium vulgo nmcU 
tur* Pare a me dunque di potere , per questa parte, le- 
giUimamente conchiudere, che avendo la filosofia introdotto 
tra' Greci il dogma dell' immortalità^ e ragionando Petrar- 
ca, nel detto luogo, come da tutto il conlesto è chiaro» 
delle contrarie sentenze dei filosofi , onde erano questi in 
parti divisi "), e propriamente nel proposto terzetto, di 



IS) Vidivi alquanti c'han tiirleatì i mari 

Con venti avversi, ed intelletti vaghi ^ 
Non per saper, ma per contender chiari, 

Urlar come leoni, e come draghi, 

Con le code avvinchiarsi : or che è questo 
Ch* ognun del suo saper par che s'appaghi? 

Cameade vidi in suoi studi sì desto. 
Che parland* egli il vero , e 'I falso appena 
Si discemea, così nel dir fa presto^ 



ì 
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colui che affennava, e dell'altro, che negava eotal dottrU 
na, si abbia tra* filosofi a ricercare colui, cui intese Pe^ 
trarca essersi opposto, ed ayer contraddetto Epicuro. 

E però passando all'altra interpretazione, cb6 a Dio 
surroga Platone , se non fu quella da accogliere > percbò 
non vera per rispetto al concelto, vedremo che questa nok 
fia men da rifiutare e in pigyarda al pensiero, ed in ordine 
^Ila parola. 

Cicerone , al quale S. Agostino , e molli altri di poi 
hanno acconsentito, vedemmo già che a Ferecide Siro ha 
dato la gloria di aver prima parlato nella Grecia .della im- 
mortalità : e sebbene poco appresso dicesse che Pitagora 
seguitò, intorno all'anima, quella medesima sentenza del 
suo maestro Ferecide , e che Platone , venuto in Italia ad 
instruirsi delle dottrine Pitagoriche, non solamente abbrac- 
ciò quella dottrina, ma primo fu a dichiararla colle, ragioni 
(primumque de animorum aetem,itale non solum «en* 



La lunga vita, e la sua larga vena 
D'ingegno pose in accordar le parti. 
Che 4 furor liiterata a guerra mena ; 

Nè'ipoteo far: che come crebber Tarli 
Crebbe rhividra, e col sapere insieme 
Ne' cuori enfiati i suoi veneni spartì. 

Centra '1 buon Sire, che l'umana speme 
Alzò, ponendo l'anima immortale. 
S'armò Epicuro, onde sua. fama geme, 

Ardito a dir ch'ella non fosse tale; 
Cosi al lume fu famoso e lippo, 
Con la brigata al suo maestro eguale: 

V\ Meaodpro parlo, e d' Aristippo. . 



^ 
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»isse idem ifuod Pythagorm , 9ed rationeni etiam aftu< 
{èsse) nuliadioieno io sostengo e porta fernussima opinion 
ne che Petrarca non ha potuto intender di Platone , cioà 
di colui, che meglio confermò e sostenne la dottrina del- 
r immortalità; ma ben di quei, che n'era stato T autore^ 
e la introdusse. Perciocché il pone, e stabilir meglio una 
dottrina, dove altri Vahbia già posta e stabilita, non essen^ 
do punto la medesima eosa , avrebbe dovuto Petrarca in- 
consideratamente in questo luogo favellare , e men retta- 
mente senlire, se nel dire eh' uno una nuova dottrina avea 
posto, ed una speranza sollevato (come il testo dice) in- 
teso avesse d'altri che meglio quella dottrina dimostro 
avea , e maggiormente quella speranza confermato. Ma 
poiché Petrarca è stato, in ogni parte del suo canzoniere, 
mirabile non meno per delicatezza e convenienza di pen- 
sieri, che per leggiadria e composteiza di parole, io non 
vedo ragione da dubitare pur un mioimo istante eh' ci non 
abbia, in tale occorremia, con Y ordinaria sua fblicità ra- 
gionato. Anzi vedendo noi, all'incontro, che nel fare a 
Platone, nel principio del medesimo capitolo, la parte di 
lode 9 che gli spelta , con queste parole : 

Io non sapea da tal visU levarme» 

Quand'io udii, pon mente airaltro iato» 
Che s'acquista ben pregio^ altro che d'arme: 

VolsiiBÌ da man manca, e vidi Plato, 
Che in quella schiera andò pi& presso al segno: 
Al quale aggiungo, a chi dal Cielo è dato: 

seppe Petrarca mglto felicemente ritrarre il general merito 
di lui, d' avere , cioè , avanzato ogni altro filosofo del suo 
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tenpo, nctla generale iBYestigaaioa dei vero (scopo supre« 
mo delle fatiche deU' onorala schiera de' veraci sapienti , 
al quale > senza il favor del cielo, veramente non s' aggin^ 
gne) : perehè dunque neir altro ternario y oh' esponiamo , 
del medesimo capitolo, se Petrarca inteso avesse di Pkn 
Ione , non avrd)be saputo , eoa parole al pari chiare ed 
accomodate , esprimere questo particolare pregio di lui , 
cioè d'avere meglio che Pitagora, o che Ferecide, Tun 
dell' altro maestro , dimostrato l' immortalità dell' umano 
spirito ? E che Epicuro, contro di lui, e non d' altri, erasi 
armato ? 

Né penso che debba fare ad alcuno difficoltà quella 
sottigliezza da taluni interpreti escogitata, a difènder T in- 
terpretazione prò di Platone che non per altro scrisse il 
poeta ch'Epicuro a' armò, che per rispetto alla dignità e 
fama di quello ; dove coh molta maggior verisimiglianza 
possa sostenersi che non per amore a Platone, o a chic- 
chesia altro, aggiunse il poeta bontà nell'autore della pri- 
ma dottrina , ed audacia in Epicuro, che la distruggeva, 
^ensì in riguardo alla consobi^ione , che l' una ci porge , 
ed alla distruzione, che l'altra seco mena^t non pur di 
tutto il social ordine ; ma eziandio del cielo : onde Cice- 
rone, I>emptn (M^mUate^ nihilo bealior Jtipì/er, quam 

f! QnahneBle, quando, ciò non di meno , il poeta a- 
vesse potuto portar questo pensiero , considerino cotesti 
Interpreti quanto impropriamente sarebbe slato Platone da 
tui con quel tiioh). di maeslà denoniinato , e dicano se al- 
men la frase, come affatto indegna di quel coltissimo scrit- 
toxe, Jwn sia da rigettare^ Perciocché la voce Sire, come 



r 



•- te-. 

già Botaix^mo, gallica nella sua origine ; ma dair autorità 
di buoni poeti , e prosato» detta nostra Kngua, da goan 
lampo attalianata, non fa ami nell^uno, o t* altro idioma 
in diverso significato usata che di Re , Signore , Padrone, 
Ciavaliere, Gentiluomo '^), ed eziandio di duce militare, 
come ha notato il Dufresne , alh frase Sirialicus tarffor 
deir infima latinità '^), e vedesi ben talvolta ancora indi- 
ritta a Vescovi ed Abati del medesimo temipo '^) : e noa 
mai a filosofi, ed a sapienti, come chiaramente dimostrana 
gl'istessi esempi allegati dal Vocabolario, della Crusca, » 
dagli altri, che lo hanno seguitato. Dai quali però essec 
dovrd)be esclusa cotesto del Petrarca, per lo mena si con- 
troverso e dubbia, e posto , in luogo suo, alcun altro, più 
reciso e puro, d'autore dell'aura età delle. Italiane lettere, 
che non ne mancano '^).« * 
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13) Dizionario d*Efraifflo Chambers. 

14) Sirialicus turgor . ^ . . . a voce gallica Sirey, qua donabanr 
tur magiiates , et generatila qui militari digniiate gaudebant, cum cae* 
teri proprio nomine indigitarentur, ut fuere Sentif^ri, et qui nondum 
militareoi ordinem consecnl;i fuerant: Car. Du Fresne Dom^de Gange 
Gloss. ad script, mediae et.i^ifimae la&ìiitati$« 

15) Du Fresn&ibid.. 

16) Vedete* per uno do" più puri > e q>iccati esempi, del mod» 
d*adoperare, nella nostra lingua, la parola Sire, quel luogo deirÀrior 
stOt dave fi} che BradswnUe nell* indirizzare, a CarIomag,na c^to. sua 
discorso ,; cosi li dica ; 

é ...... ^ . Sire/ 

S'a vostra maestade alcuno effetto 
Io feci mai, che le paresse buono» 
Contenta sia di non negarmi un dono, 
ève e per la dignità di quello, ch'era imperadore> e per la qualità di 
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Sicché non rimanendo che mostrare qital dunque, al 
^àrer mio, sia Finterprelazione più vera , e la lezione più 
corretta , già per rispetto à quella si è potuto vedere che 
facendo al Petrarca intendere del filosofo Ferecide , si fa 
tosa tanto più conveniente alia natura del subbietto , in 
quanto Cicerone, e S. Agostino, com^ vedemmo, opinai 
rono che Ferecide fu il primo autore , tra' Greci , della 
dottrina dell'immortalità, e tanto eziandio più conveniente 
alla erudizione , ed alla scienza del Petrarca , iìi quanto 
«appiamo ch'egli era singolarmente dotto della dottrina 
di Cicerone, e di S. Agostino, ch'ei bem ricercava neìliì 
composizione de' suoi leggiadri versi, e nominava questi 
il suo diletto Padre '?), e quegli insiem con Virgilio, gli 
occhi delta nostra lingua '^). Ed in ordine alla lezione» 
sostituendo a quello sconcio titolo di Sire , il nome della 
patria del filosofo Ferecide, cioè Siro, si avrà una dizione 
quanto alla cosa acconcia e conveniente , tanto chiara ed 
esplicativa della mente del poeta. 

Alle qpiali tutte ragioni, agg^ugnendo ancora che cosi 
letto, ed inlerpetrato hanno i più antichi codici del Petrar- 
ca, come dimostrano tutte le edizioni fatte, nel primo se- 
colo della stampa, de' Trìoivfi, col cemento di Hesser Ber« 



H Francese, védesi chiaro the tìòn potea più aceoìiciafnente e pròpria*» 
«nenie essere la parola Sire adoperata. Ariosto Orl.fur.G.XL IV st.68é 
il) Vedete quel sonetto , ehe incomincia : 

S' amore, o morte non dà qaalcke itroppio 

còl quale masidaYa Pefratfca a doBiaadare a certo suo amico in Roma 
le opere di S. Agostino. 

18) Trionfo della Fama. Gap. Ili, ter. 6 te 7, 
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nardo Ilìcmo, o Lìciqìo da Siena <o) : e le altre del secon- 
do secolo della stampa, col comento di Hesser Silvano da 
Vcnafro '^): e che cosi fa notato dal chv Lodovico Antonio 
Muratori , nel suo Petrarca riscontrato coi testi a penna 
della Libreria Estense, e coi frammenti deir originale del 
poeta ") : ed essendo stato^ in fine , questo medesimo il 
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t9) Conienti ^i Messer Francesco FileIfo> Antonio da teiùpo» 
Cirotamo Alessandrino sopra i sonetti^ e te canzoni, e di Messer Ber- 
nardo Licinio sopra i Trionfi del Petrarca. Bologna 1475 in fogliu. 

20) Il Petrarca col conìento di Messer Silvano da Venafro, dove 
sono da quattrocento luoghi dichiarati diversamente dagli altri esposi- 
tori ce. in Napoli per Antonio Jovinò e Matteo Conzer 1533 in 8.** 
Sopra i quali due comenti del filosofo Bernardo Ilicino , e di messer 
Silvano da VenafrO , benché il Grescinbeni , nella storia della Volgar 
poesia, abbia portato poco favorevole giudizio, giudicandoli quanto , in j 
generale, barbari, per la locuzione^ tanto, in taluni luoghi-, strani, per 
l'interpretazione ; nuìladimeno nel luogo del quale è proposito > per le 
cose sopra esposte, cbiara^énie si discerné che assai meglio, che altri 
espositori, sontosi apposti al segno. £ sebbene egli abbia, in vece, lo- 
dato assai r edizione del Petrarca, fatta in Venezia, per Aldo Romano, 
nel 1514 (che fu una delle prime, che introdusse nel testo Sire, in 
luogo di Siro): siccome è del pari lodata da Gelso Gittadini, nelle Ori- 
gini della volgare Italiana favella > dal Gastelvetro, dal Muzio, e da 
altri! pure, comecché non porta alcun comento, cosi non vedesi per 
tiual ragione parve al Menuzio più proprio e gastigato quel nuovo modo 
di leggere nel detto luogo. 

21) Le Rime del Petrarca riscontrato coi testi a pentìa della Li* 
breria Estense, e coi frammenti dell' originale di esso poeta: s'aggiun- 
gono le considerazioni rivedute ed ampliate da Alessandro taponì , le 
annotazioni di Girolamo Muzio, e di Lodovico Antonio Muratori. Bibl. 
del Duca di Modena per Bartolomeo Saliani, 1711 in 4.^ 
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parere di Alessandro Caponi '''') , e di quel miracolo di 
erudizione del sig. Egidio Menagio^ che ^ comunque fran- 
cese di nazione, fu della faveUa nostra tanto perito, quanto 
ogni altro Umiliano glorierebbesi bene di saperne ^^) : credo 
sìa già detto abbastanza perchè non si dubiti che si abbia 
a rendere all'antica, la moderna lezione ed interpretazione 
dell'esposto terzetto, ove si voglia, come è di ragione, far 
ivi discorrere regolatamente il non men dotto, che gen* 
tile , ed accuratissimo nostro poeta^ 

Tuttavia ove mai, al parer vostro Accademici, queste 
cose io non abbia con quelle migliori ragioni dimostrato , 



22) Nelle conside)razioDÌ aggiunte alle annotazioni del Muratori: 
edizione sopra citata. 

23) Sanno tutti in qual conto era tenuto il sig. Egidio MenuziO) 
gentiluomo francese dal Dati, dal Redi, ed in generale dalla parte mi* 
glìore dei Letterati d'Italia, per le sue belle ed eruditissime ricerche» 
intomo alle origini della lingua Italiana : siccome ognim sa quanto uni-^ 
versalmente sieno pregiate le dottissime sue osservazioni e note, soiHra 
le Sette dei Filosofi antichi, che, come egU stesso dice in una lettera 
al Redi, avea lungamente e profondamente studiato. Ecco, dunque, 
come alia Vita del filosofo F erecide, dopo aver riferito le autorità di 
Cicerone, Lattanzio, S. Agostino, Esìchio, Milesio, Snida ec. a con^ 
fermare che colui il primo tra* gentili era stato a ragionare della im« 
mortalità, espresse anch' egli la sua opinione che Petrarca a ciò ebbe 
rispetto, e volle accennare, nel ripetuto verso : Huc resptxit Petrar- 
cha in Trìumphk , Gap. 3 de Fama, Centra *1 buon Siro, Sk enim 
in quibusdam codìciìms le^itur, per eo quod vulgati hahent , Con^r* al 
buon Sire ec. Quae prìor lectio Taponi magis placet. Idem et mihi 
videbatur; nam et Affloìs Syrius Pher^cydes dicitur. In Di&genem 
Laertium JEgidii Menuzii observatìmes et emendatiofi^s ec, Atnste" 
laedami apud Henricum Westenium. Tom, IL 
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é coh autorità coitoborato , che più alla chiarezza della 
proposta materia, ed alla dottrina ed erudizione vostra sa- 
rehboDO slate convenienti ; purché almeno quel did>bio ^ 
che dapprima io proponeva , quale delle due lezioni , ed 
interpretazioni sia vieppiù da lodare e preferire, non paia, 
dopo l'esposte cose , del tutto indegno d'essere giudicato 
e fermato dal saggio vostro giudizio, ih qualsiasi maniera 
che quello risolverà , essendovi sempre cagione da impa- 
rare , ne avrò però da ridure , siccome Dante, al sua mae^ 
Siro Virgilio : 

O sol che sani ogni vista turbata, 

Tu mi contenti sì, quando tu solvi, 

Che non mèn che saver, dubbiar m'aggratal 
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